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• • KOMA. Il 1 maggio h;i modificalo in parte 
gli abituali ascolti dei telegiornali serali. Se inl.it-
ti il Tgl e rimasto in prima posizione (con l'edi
zione delle 20 ha raccolto il 30.7R di share). il 
Tg3 delle 19 ha fatto un balzo in avanti: con il 
25.05% di share ha sorpassato il Tg5 (21.52%. 
pari all'ascolto del Tg2). In coda il Tg4, con uno 
share del 13.86. 

Il pentimento 
di Schwarzie 
«No alla violenza 
nei film» 

Mi WASHINGTON L'attore Arnold S<hv.,,r/c 
negtjer si e convertilo alla non violen/.a nel ti 
iiCTid «Sangue e morte nei film andavano bene 
per l'Arnold degli anni 80 non per quello dei 
90>, ha detto durante una pausa della lavorazio
ne di Las! action liero L'attore ha tenuto a preci 
sare che non si tratta di ragioni morali, ma che 
•bisogna capirecomc soffia il vento-
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ANTONIO LUBRANO 
Giornalista e conduttore televisivo 

A colloquio con uno degli inventori della «tv di servizio» 
«Partiamo da lettere e telefonate della gente, per informare 
su servizi e disservizi con un linguaggio accessibile a tutti 
Il video del futuro? Meno spazio per la pura evasione» 

«Sono Tacchiappatruffe » 
Arrivato alla cinquantesima puntata del suo «varietà 
di servizio», Antonio Lubrano prepara la prossima 
serie del programma e intanto riflette sulla televisio
ne del presente e del futuro. «La formula giusta è 
quella di usare un linguaggio semplice, e di attinge
re direttamente alla realtà italiana, anche quella re
gionale. La tv deve fornire alla gente quelle informa
zioni che la carta stam pata non riesce a dare». . 

MONICA LUONGO 

• 1 ROMA. Pullover bianco, 
tenuta sportiva e il solito sguar
do vivace e ammiccante che 
ogni mercoledì sera offre alle . 
telecamere di Raitre. Antonio 
Lubrano sta seduto, o meglio 
si agita, dietro una scrivania da 
dirigente d'azienda che pro
prio non gli appartiene, ma 
pochi oggetti rivelano che lo 
studio nella redazione di Mi 
manda Lubrano, fuori dei pa
lazzoni della Rai nella capitale, 
è proprio suo: un poster di 
Kandinsky. una crocchetta di 
ceramica smaltata sulla stufa a 
gas e un pavimento a smalto 
che certo non ha fatto mettere * 
lui ma che sicuramente gli ri
corderà le sue origini solari e 
isolane. . • »• .<• •• 
• È appena andata in onda la 

sua 50" puntata: tre anni di atti-
vita. È andata benissimo come 
al solito, 4.300.000 spettatori, 
eppure in quel mercoledì gli 
italiani si dividevano equa
mente tra quelli che seguivano 
le due partite di calcio e quelli 
che aspettavano la formazione 
del nuovo governo, Lubrano ci " 
racconta i segreti del suo suc
cesso, parla della vecchia e 
della nuova maniera di fare tv, » 
delle sue- passioni e delle cose 
che gli stanno a cuore. Anzitut
to del caos che si è scatenato 
dopo che la Camera ha «man
dato assolto» Craxi, e il Pds ha 
ritirato i suoi ministri (che ave
vano appena giurato) dal go
verno presieduto da Ciampi., 
«Se c'era un'occasione non di
co di rifarsi una verginità, ma , 
di riprendere colore - esordi
sce Lubrano - allora i partiti 
l'hanno persa. Mi auguro che 
nel Duemila non ci troveremo 
ancora con Craxi e Andreotti. 
La corporazione dei politici ha 
fatto quadrato. Questa difesa 
ostinata del vecchio potere mi 
ha imbestialito. Ma poi, dico al 
Pds, perché ha ritirato i suoi 
ministri? Bisognava tenere bot
ta con questo governo. Era 

un'occasione da sfruttare». 
Torniamo a parlare di Anto
nio Lubrano. Il suo pro
gramma, giunto alla terza 
edizione, è uno di quel rari 
casi in cui l'Audltel «posa U 
gradimento. Possiamo dire 
che squadra, anzi program
ma che vince non si cambia? 

Proverò a ragionare senza die
trologie. Il mio obiettivo, anche 
se questo lo dicono tutti, non è 
mai stato l'Auditel. lo tratto 
ogni argomento che mi sem
bra interessante, anche quan
do ù impopolare. Dopo 40 an
ni di lavoro da cronista mi fido 
ciecamente del mio istinto 
giornalistico vigile, una sorta di 
fiuto sensorio che dà i suoi 
frutti. Qualcuno attribuisce la 
fortuna di Mi manda Lubrano 
al mio viso, alla cordialità, al 
linguaggio. È in parte vero, so
prattutto per quanto riguarda il 
linguaggio. Un certo tipo di 
giornalismo televisivo, ma an
che quello della carta stampa
ta, ha abituato il pubblico al 
cnptico, al discorso che si av
volge su se stesso: qualcosa 
che attrae in un primo mo
mento il pubblico, ma che poi 
lo fa disamorare. Ecco uno dei 
molti motivi per cui la gente si 
è disaffezionata alla politica e i 
giornalisti non scrivono più per 
il pubblico (ma Lubrano pre
ferisce di gran lunga il termine ^f, 
gente, ndr.), ma per gli addetti |;,f4.„.,. 
al settore, gli specialisti o quelli fi^Zl . 
che sono al potere, lo cerco,, t / ^ -
come molli altri, di usare inve- >̂ ««™»̂  
ce una «comunicazione con
cava», che passa attraverso il 
pubblico. E che solo apparen
temente rischia di essere bana
le, ma non è vero. 

Bene, ma tutte queste teorie 
sulla comunicazione e sulla 
gente come vengono tradot
te nella sua trasmissione? 

Succede che noi facciamo ve
ramente il programma, le mi

gliaia di lettere e telefonate 
che ci arrivano sono il nostro 
pane, le esperienze delle per
sone sono le nostre notizie, le 
mie agenzie stampa. Perché 
quello che ci segnalano corre 
sempre sul filo dell'attualità, 
ma con temi e argomenti 
esclusivi. Questo è il mio orgo
glio: concepisco il giornalismo 
come avanguardia, arrivare sui 
fatti per primi. E per rispondere 
finalmente alla prima doman
da dico che è il giornalismo-
spettacolo la formula che vin
ce e mi ha fatto molto piacere 
quando hanno definito la tra
smissione un «varietà di servi
zio». Tutto in tv deve infatti es
sere spettacolo, perché il gior-

Qui accanto 
Antonia 
Lubrano 
In alto 
con Anna 
Campo ri 
e Pietro 
De Vico 

nalismo della carta stampata ti 
prende prima alla testa, per 
esempio ti colpisce un titolo e 
poi lo approfondisci. E cosi la • 
notizia scende allo stomaco. In '• 
tv è il contrario: la notizia arri
va prima allo stomaco e poi al
la testa, perché é l'immagine > 
che comanda. In tale processo 
non c'è nulla da demonizzare, 
l'espressione ideale è quella 
del simbolo visivo. ,. 

E così funzionano anche I 
suol simboli: oggetti che 
rappresentano situazioni e . 
modi di dire, come gettare il 
sasso nello stagno o dire 
«scrivetemi e mandate an
che un pizzico della vostra 
rabbia». 

SI, il sistema è proprio questo e 
la gente nelle lettere mi manda 
piccoli oggetti simbolici, per
ché ha capito che c'è un altro 
modo di scambiarsi le idee. 
Magari con ironia. 

Ed è questa la strada giusta 
per la tv del futuro? 

Parlo per il mio settore. Credo 
di si, dopo il lungo digiuno che 
gli spettatori hanno subito per 
quanto riguarda l'informazio
ne sui loro diritti, il «varietà di 
servizio» funziona e paga chi lo 
fa. Guglielmi proprio in questi 
giorni mi ha annunciato che 
Mi manda Lubrano si farà an

che il prossimo inverno, a par
tire da novembre. Un'altra veri
tà che fa il successo di queste 
trasmissioni è che i giornali 
non danno quasi mai informa
zioni sulla vita del paese, quel
la che riguarda il funziona
mento delle strutture pubbli
che o amministrative. Allora se 
ne deve occupare la tv, cam
biando ogni tanto qualche re
gola all'interno dello stesso 
gioco. Bisognerebbe anche 
potenziare il «Nip», ovvero il 
nucleo ideativo • produttivo, 

• che la Rai previde con la rifor
ma del 75. Si tratta di un grup
po di autori, • programmisti, 
giornalisti e registi che lavora 
per una rete a disposizione di 
più programmi. La mia squa
dra è un Nip che funziona be
nissimo, ma ce ne sono po
chissime in Rai. 

E 11 Lubrano spettatore cosa 
vorrebbe per il varietà o per 
la tv del puro Intrattenimen
to?-

Non trovo in verità nessuno 
spettacolo che mi piaccia ve
ramente, né Saluti e baci, né 
Striscia la notizia. Pochi gli 
esempi innovatori, vedi Paolo 

; Rossi. Forse bisognerebbe bat
tere altre strade che non sono 

. state ancora scoperte: costrui
re ad esempio spettacoli che 
abbiano respiro teatrale, sul 
modello di Beati voi di Monte-
sano o Leggero leggero di 
Proietti. Anche il melodramma 
andrebbe più seguito dalla tv 
è musica, teatro, spettacolo e 
soprattutto è un prodotto 
esportabile all'estero. Vorrei 
anche avere un buon telegior
nale, secco, sintetico e con 
molte immagini. Mi sembra 
buona la strada intrapresa da 
Mentana: più filmati, meno pa
role. Credo infine nella tv re
gionale, è una delle piste per 
vedere il futuro quella di co
minciare ad osservare la realtà 
checi è più prossima. 

Ma Antonio Lubrano quan
do va In vacanza cosa fa? 

v Non riposa. Fa progetti che tie-
\ne nel cassetto e scrive libri, 
3 come Tranelli d'Italia. Viaggio 
| semiserio nel paese delle truffe, 

f che pubblica Sonzogno e sarà 
al prossimo Salone del libro di 
Torino. Sarà nelle librerie a fi
ne maggio: una mia analisi 
della truffa in Italia e dodici 
racconti di altrettante truffe «ti
po», ispirati a storie vere. .-

II personaggio. Jorma Kaukonen, mitico chitarrista dei Jefferson Airplane, racconta il suo rapporto con la musica 

«A senso della vita? È tutto dentro un blues» 
Jorma Kaukonen: 53 anni, nome e origini finlande
si, ma per il resto un americano doc. Un musicista 
innamorato del blues e della musica popolare. L'in
dimenticabile chitarra dei Jefferson Airplane (grup
po mitico del rock americano, simbolo della West 
Coast) e degli Hot Tuna è stato a Roma per quattro 
applauditissimi concerti al Big Marna, la «casa del 
blues» di Trastevere. L'abbiamo intervistato. 

ALBRRTO CRESPI 

• • ROMA. Impugna una chi
tarra acustica dalla cassa az
zurro lucente, e strimpella. Od- ' 
dio, strimpella. Basta che toc- • 
chi le corde e i ragazzidi Radio 
Futura, che l'hanno accolto in 
studio, svengono dall'emozio
ne. Jorma Kaukonen, la chitar
ra dei Jefferson Airplane e de
gli Hot Tuna, che suona 11, dal 
vivo, in diretta pervoi. •-•-• • 

Jorma Kaukonen è stato a ' 
Roma per una settimana. 
Quattro concerti al Big Marna, 
a Trastevere,.e due incontri a " 
Radio Futura e Italia Radio. 
L'abbiamo seguito per un pò- -
meriggio cercando di carpirgli. 
chissà quali verità. Da vecchi •• 
fans dei Jefferson, il gruppo ,* 
che segnò l'epoca d'oro dell'a- . 
cid-rock e della West Coast, ' 
volevamo forse, chissà, che ci ' 
dicesse se avevamo fatto bene ',' 
o male a lasciare Che il rock se-, 
gnasse le nostre vite. Ma quan
do si incontra di persona un 
musicista che si ama si dovreb

be sempre tenere a mente 
quella fulminante frase del crì
tico Bill Flanagan, dal volume 
Scritto nell'anima (Arcana, 
1987) : «Parlare con Chuck Ber-

•' ry della sua musica è uh po' 
come incontrare Dio e scoprire 
che non ricorda nulla della 
creazione del mondo». 

Jorma Kaukonen non è Dio, 
ma è uno dei chitarristi più 
bravi e lancinanti della storia 
del rock. L'autorevole rivista 

• Muskian l'ha inserito nel. Go
tha dei «100 chitarristi del XX 
secolo». Conoscerlo ò stato 
istruttivo: è sempre utile aspet-

• tarsi un monumento e incon
trare una persona. Una bella 
persona. Un signore di 53 an
ni, alto, biondo, taciturno, sim-

' patico, coperto di tatuaggi. So-
, miglia a Charlton Hcston e ride 
' quando glielo facciamo nota-
' re: «Sono come Mosò, allora». 
Vive in un ranch del Sud del
l'Ohio, dove alleva bull-terrier 
e ascolta musica country tutto 

il giorno. Ama l'Europa: «Sono 
di origini finlandesi, la mia pri
ma moglie era svedese e parlo 
svedese piuttosto bene. Ho vis
suto vicino a Monaco alla fine 
degli anni Settanta e il mio te
desco è sufficiente per ordina
re il pranzo al ristorante. La 
mia musica è sempre stata be
ne accolta in Europa e io tutto
ra mi domando perché». 

Jorma non riesce ad accet
tare le distinzioni fra generi. Si, 
definisce «una spugna che as- ' 
sorbe clementi da mille culture 
diverse». Rock'n'roll, country, 
blues, spiritual, bluegrass: ò 
tutta musica. Il suo motto è «A 
good song is always a good 
song», una bella canzone è 
sempre una bella canzone. 
Ammette, però, che il blues 6 
la base di tutto: «Ho ascoltato 
blues lungo tutti gli anni Cin
quanta, un periodo molto 
chiuso e repressivo per i bravi 
giovani borghesi come me. La 
vita della middle class america
na era totalmente slegata dalla 
realtà. Tutto era come in un te
lefilm, tutti gentili e puliti. Era 
un mondo senza odori... Il ses
so, la droga, il peccato non esi
stevano. Ecco, il blues parlava 
della realtà, ti dava gli odori 
del mondo. Ha ragione Bruce 
Springsteen quando dice che 
vedere Elvis Preslcy in tv ha 
cambiato la sua vita. Ha cam
biato la vita di tutti noi, giovani 
bianchi per bene dell'Est». ^ 

E dopo il blues e Elvis, l'av
ventura Jefferson Airplane. «È 

andata cosi, lo stavo nelle Fi
lippine...». Come? «Calma, lo 
stavo nelle Filippine da bambi
no perché mio padre lavorava 
là, per il governo. Per sei anni. 
Mi hanno mandato in una 
scuola di gesuiti il cui diploma 
era utilizzabile, una volta tor
nati in America, solo in un isti
tuto analogo che si trovava in 
California. Ci sono andato e 
sono capitato in classe con ' 
Paul Kanlner (uno dei membri 
fondatori dei Jefferson, ndr). 
Io mi sono laureato, perché so
no molto intelligente... Paul è 
stato espulso. Ma siamo rima
sti amici. E lui, in un bar, ha co
nosciuto Marty Balin (primo 
cantante dei Jefferson, ndr), 
un tipo strambo che aveva 
sempre idee grandiose. Fu lui 
a dire: fonderemo un gruppo, 
apriremo un club, spacchere
mo il mondo. E noi giù, a ride
re. Invece aveva ragione...». • 

Oggi Jorma tiene assai più 
alla sua creatura «parallela», il 
gruppo degli Hot Tuna fonda
to assieme al bassista dei Jef
ferson Jack Casady, con il qua
le ha sempre suonato blues e 
musica acustica. La «riunione» 
dei Jefferson nell'89 non l'ha 
convinto, e il lungo silenzio di
scografico degli anni Ottanta 
dimostra che il mondo delle 
majors non lo affascina molto: -
•Scusa l'espressione, ma non 
trovo un modo più gentile di ' 
dirlo: negli anni Ottanta per in- • 
cidere dischi bisognava lecca
re troppi culi». Il passato è pas

sato. Jorma ne ricorda volen
tieri sia i momenti belli che 
quelli brutti. Belli come la col
laborazione al disco solista di 
David Crosby // / Could Onfy 
Remember My Name, 1971: 
•Eravamo tutti negli stessi studi 
a registrare, noi, i Cratcful 
Dead, i Quicksitver, - Neil 
Young, e David chiamava uno 
da qua, uno da là, e si incideva -
senza nemmeno provare. Mol
to creativo, molto bello...». 
Brutti come Altamont, il mega
concerto dei Rolling Stones 
dove il servizio d'ordine degli 
Hell's Angels accoltellò uno 
spettatore, una scena tragica 
immortalata nel film Cimme 
Shelter. «Noi eravamo il gruppo 
di spalla, quel giorno. Ci porta
rono in questo enorme auto
dromo in elicottero, c'erano 
centinaia di migliaia di perso
ne. Suonammo nel pomerig
gio, c'era molta elettricità nel
l'aria, l'atmosfera non mi pia
ceva. Non c'ero quando quel 
ragazzo venne ucciso. Succes
se la sera, mentre suonavano 
gli Stones. Io me n'ero tornato , 
a casa in autostop. Non volevo 
aspettare l'elicottero con gli al
tri». Molti dicono che quello fu 
il giorno in cui il rock perse la 
sua Innocenza... «Non so. C'e
ra mai stata, questa innocen
za? Diciamo che quello fu il 
giorno in cui le cineprese fil
marono il rock mentre perdeva 
la sua innocenza. Ma ci furono 
tanti altri giorni, tante altre per
dite». 

Giuliano Montaldo, presidente della giuria a Umbnafiction 

Gli ultimi premi a Umbriafìction 

È straniera 
la tv dei piccoli 
I ragazzi del Sud: come li vede la televisione, cosa 
vedono in tv? All'incontro, organizzato da Umbria-
fiction, ha partecipato, con toni critici, anche don 
Riboldi: «La tv propone i casi più difficili, che diven
tano modelli per i ragazzi a rischio, mentre offendo
no i ragazzi comuni». Ieri i premi per i programmi 
dedicati a giovani e giovanissimi. All'Italia due «mo
nitor d'argento»: a Oscar Junior e Bud Spencer. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIA OARAMBOIS 

S TERNI. «Ho visto in televi
sione Un uomo di rispetto, ho 
visto quel ragazzo a metà stra
da tra la mafia e la civiltà, che 
non ha conosciuto l'etica, né 
la giovinezza, e che 6 morto 
con una pistola in mano prima 
ancora di nascere. E ho rivisto 
in lui dei ragazzi che ho cono
sciuto...». Il vescovo di Acerra, 
Don Riboldi. parla di tv a Um-
briafiction: il tema dell'incon
tro di Temi, a cui partecipa in
sieme a giovani registi (Stefa
no Reali, che ha diretto Una 
storia italiana e Gii Rossellini e 
Giorgio Molteni, rispettivamen
te produttore e regista di A sud 
dell'Italia'), è dedicato appun
to ai «Ragazzi del sud», tra tele
visione e realtà. Ma Don Ribol
di è critico nei confronu dei 
mass media: «Ad Acerra ci so
no tre scuole statali, con mille 
ragazzi ognuna, e sono tutti ra
gazzi come quelli delle scuole 
pubbliche di Milano: ci sono 
scuole private, e sono frequen
tate dagli stessi ragazzi che si 
vedono nelle scuole private di 
Milano. E poi ci sono cento fa
miglie "a rischio". É in queste 
famiglie che ad Acerra come a 
Napoli, a Palermo, a Reggio 
Calabria, ci sono i casi estremi: 
casi a cui si abbina il fenome
no della mafia e della 'ndran
gheta. Ma non si può genera
lizzare, non si può sostenere 
che cosi sono i ragazzi dei 
quartieri Spagnoli di Napoli o 
del quartiere Zen di Palermo». 
E che effetto fa a un «ragazzo a 
rischio» sentire raccontare la 
storia del piccolo protagonista 
di Uomo di rispetto? «Per lui è 
la storia di un eroe, è un mo
dello: vorrebbe morire cosi, 
con la pistola in mano. Gli altri, 
invece, i ragazzi comuni, se ne 
sentono offesi: perché quel 
bambino è siciliano come lo
ro, ma non gli assomigliano». 

Per Reali, che ha raccontato 
in tv la stona dei fratelli Abba-
gnale, ragazzi che vincono, si 
impongono, nonostante l'am
biente ostile, è «la famiglia che 
deve dare un esempio chiaro, 
forte: dove l'onestà significa 
onestù, e non essere (essi. La 
violenza - continua il regista -
è nella vita, ma i ragazzi voglio
no vedere e potersi riconosce
re anche in figure positive vin
centi». Rossellini e Molteni 
hanno cercato un terzo modo 
di rappresentare la realtà del 
sud, «senza essere buoni che 
vincono o cattivi che muoio
no». Tra documentario e fic
tion, con materiale di reperto
rio vecchio e nuovo, hanno 
raccontato con A sud dell 'Italia 
(che fa parte di una serie euro
pea di sei film), una storia ri
presa dalla cronaca: quella di 
una giovane coppia di Tauria-
nova, dove si vive tra la violen
za e l'arroganza delle organiz- ' 
zazioni cnminali e l'assentei
smo dello Stato, che decide di 
restare per «fare qualcosa» per 
la sua terra. Le conclusioni a ' 
un neuropsichiatra infantile, il 
professor Antonio Guidi, che 
ha avvertito: «Non c'è, oggi, so
lo un sud geografico. Questi 

sono i problemi che si trovano 
anche in tutte le grandi città, e 
che fanno soffrire terribilmente 
i bambini, per i quali gli adulti 
non possono essere cattivi». 

E la storia di un'infanzia dif
ficile anche quella che, ieri po
meriggio, è stata premiata con 
il «Top Award» nella sezione 
ragazzi di Umbriafiction: la mi
nisene australiana The leaving 
of Liverpool («I ragazzi di Li-
verpool»), di Michael Jenkis. E 
la storia di due ragazzi allevali 
in un orfanatrofio inglese che, 
dopo la seconda guerra mon
diale, come tanti altri sono co
stretti a lasciare il loro Paese 
per andare a cercar fortuna in 
Australia. «E un film avvincen
te, doloroso, crudo, ma è ve
ro», ha commentato il regista 
Giuliano Montaldo. • che ha 
presieduto la giuria composta 
da Asia Argento, Mogol, Ca-
tharina Stackelberg. Premiata 
anche Vanessa King, protago
nista del canadese bar, ùar, 
«un film - ha spiegato Montal
do - di forte denuncia contro la 
violenza ai minori»: è intani la ' 
storia di una adolescente vio
lentata dall'insospettabile pa
dre, che si deciderà a denun
ciare l'accaduto a scuola, du
rante una lezione di educazio
ne sessuale. Anche per i tv mo
vie il premio è andato a un film 
molto impegnativo, Jonathan: 
the boy nobody wanted («Jo
nathan, un bambino che nes
suno voleva»), storia dramma
tica di un ragazzo affetto dalla 
sindrome di Down e da una 
grave carenza cardiaca, che 
viene salvato da una famiglia 
che lo adotta. Una parola an
cora per i cartoni animati, do
ve ha vinto l'inglese 777e world 
of Peter Rabbit dai fame:,; rac
conti di Beatrix Potter; una se
zione dove per l'Italia era pro
posto il tenero Kamillo Kromo 
di Altan, prodotto dalla Lanter
na Magica per i più piccoli, e 
diffuso in edicola. Per i video
clip (una sezione proposta da 
Videomusic, dove la selezione 
è avvenuta attraverso un con
corso popolare) ha vinto inve
ce il video The winner Loses 
del gruppo Body Count. - .. 

Queste produzioni per ra
gazzi, spesso di alto livello, dif
ficilmente arrivano però sulle 
nostre tv e mai in orari adatti al 
pubblico dei più giovani. 6 >n- . 
vece un genere su cui stanno 
puntando (anche con inter
venti pubblici) le tv di diversi 
paesi, e che permettono di 
sperimentare nuove tecniche, 
nuovi temi e la creatività di gio
vani artisti. All'Italia sono rima
sti due premi: uno alla fantasia 
di Oscar Junior (il programma 
proposto da Tmc), l'altro alla 
consumata e felice esperienza 
di Bud Spencer (protagonista 
di Extralarge della Finmvest). E 
per il futuro? Il vicedirettore ge
nerale della Rai, Giovanni Sal
vi, lancia una proposta ambi 
ziosa: risparmiamo sulle gran
di produzioni e investiamo nel
la «tv dei ragazzi». E promette 
di portare questo progetto a 
viale Mazzini.. 
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